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Ecco come è cominciato nell'isola il «dopo Dalla Chiesa» 

La DC diserta il confronto alla Regione 
per lanciare una corda al clan dei Salvo 

Alla Commissione finanze si presentano in pochi per discutere la questione della riscossione delle tasse e della ricapitalizza
zione del Banco di Sicilia - Così D'Acquisto può rinviare la discussione - Le indagini: per la prima volta la gente collabora 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Santuari fi
nanziari, banche, potere po
litico, mafia: giornali di tutto 
Il mondo qui a Palermo a 
tentar di capire e far capire 
contesti e matrice del delitto 
Dalla Chiesa. Ieri, mentre le 
Indagini — come vedremo, 
ferme alla routine — offriva
no poco o nulla, l'occasione 
per una cronaca esemplare 
l'ha offerta 11 presidente del
la Regione Siciliana, Il de 
Mario D'Acquisto. 

Appena reduce da un «tour 
de force» di imbarazzate In
terviste e stizzite note uffi
ciose, circa I «poteri, di De 
Francesco (l'alto commissa
rio potrà entrare nel santua
ri delle banche e delle s.p.a e 
adesso D'Acquisto Invoca 
quel poteri In materia d'ordi
ne pubblico che la DC per 35 
anni aveva lasciato a Impol
verarsi) ha un appuntamen
to di lavoro a Palazzo del 
Normanni sede dell'Assem
blea Regionale. L'attende la 
seconda commissione legi
slativa (.finanze.) dell'ARS 
per sapere da lui degli orien
tamenti del governo regiona
le In materia di esattorie. 

A luglio aveva dichiarato a 
Sala d'Ercole — l'aula In cui 
si svolgono le sedute plena
rie dell'Assemblea — di po
ter considerare la gestione 
privata, da parte del potente 
chiacchierato (ed Inquisito 
dalla Guardia di Finanza) 
clan Salvo, della gran parte 
delle esattorie, una .pagina 
chiusa». 

In quel momento, 75 esat
torie, gestite da una delle so
cietà di questo Impero — la 
Satris — lucrando aggi del 
7,12% contro una media na
zionale del 3.6G — il gruppo 
ne controlla In tutta l'isola 
129 — potevano passare in 
mano pubblica: 11 capo-clan 
li de Nino Salvo aveva fatto 
sapere di voler rescindere le 
convenzioni, lanciando ver

so 11 governo regionale e l 
partiti di maggioranza un 
messaggio cifrato che voleva 
dire, In realtà, tutto l'oppo
sto. 

Ma qualche settimana do
po — contemporaneamente 
alla fase più acuta della 
campagna de di discredito 
contro 11 prefetto Dalla Chie
sa — davanti al ministro 
Formica, il primo settembre. 
due giorni prima dell'aggua
to, D'Acquisto aveva replica
to alle prime anticipazioni 
sull'indagine della Guardia 
di Finanza (alla «Satris» ab
biamo accertato Irregolarità 
amministrative), che la Re
gione avrebbe potuto tenere 
In «non cale» tutto ciò. > 

E questa la premessa. E 11 
calendario, che non a caso 
Intreccia cronaca nera a cro
naca politica, si era dram
maticamente fermato alla 
sera del 3 settembre, con 
quel massacro.il dopo-Dalla 
Chiesa per la DC siciliana si 
gioca anche su questo terre

no. Cosi, alla seduta della 
commissione, precedente
mente convocata, Ieri si sono 
presentati solo quelli del de, 
che non potevano farne a 
rneno: Mario D'Acquisto, 
presidente della Regione, e 
Modesto Sardo che presiede 
la stessa commissione (gli al
tri — il segretario regionale 
Rosario Nlcolettl, che è an
che responsabile nazionale 
del suo partito per II meri
dione e II capogruppo, Lo 
Giudice — hanno fatto sape
re che stanno fuori Palermo, 
sono occupati). 

D'Acquisto, che dovrebbe 
riferire sulle esattorie e sulla 
ricapitalizzazione del «Banco 
di Sicilia» (anche a tal propo
sito ad aprile si era fatto il 
nome del Salvo come quello 
del «privati» cui Andreatta e 
DC siciliana avrebbero pre
teso di aprire la porta dell'i
stituto di credito) preferireb
be non parlarne. 

•Manca stamane una par
te politica», dice (cioè non è 

presente, alla seduta, proprio 
la sua parte politica, la DC, 
n.d.r.), quindi, per 11 Banco — 
dice D'Acquisto — vi conse
gno, per iscritto, alcune nuo
ve proposte; che l gruppi par
lamentari le valutino; poi 
torneremo a parlarne. Per le 
esattorie è già noto che il go
verno si orienta alla realizza
zione di una società «a preva
lente capitale pubblico». E 1* 
aggettivo «prevalente» serve 
solo per tirare una tenda da
vanti alla finestra, dalla qua
le dovrebbe rientrare il «pri
vato» — l Salvo — che sem
brava appena uscito dalla 
porta. 

La commissione si appre
sta a concludersi, così, con 
una sorta di amaro e di in
quietante nulla di fatto. Non 
prima, però, che 11 capogrup
po comunista, Michelangelo 
Russo, manifesti la sua deci
sa opposizione ad una scelta 
che, peraltro, D'Acquisto di
ce di aver concordato con 
tutta la maggioranza (DC, 

PS1, PSDI, PRI, PLI): «Un at
teggiamento — ngglunge 
Russo — tanto più grave nel 
momento In cui occhi ed o-
recchlc di tutta Italia sono 
drammaticamente puntati 
sulla Sicilia». 

Al cronisti il dirigente del 
PCI dichiara più tardi: «I 
partiti, tranne 11 nostro, an
cora In ferie, e che non riuni
scono I loro organi e 1 loro 
quadri; Il Comune di Paler
mo che commemora nel mo
do come ha commemorato 11 
prefetto ucciso; e poi, la di
serzione dell'Istituto regio
nale, che non vede ancora 
riunirsi li suo Parlamento, 
che certo non ha da discutere 
dell'andamento della ven
demmia dell'82. Non è certa
mente questo 11 quadro di 
una risposta adeguata della 
Sicilia alla grande sfida». 

Sui giornali, frattanto, Il 
capo del governo della Re
gione ancora si lamenta: 
«Roma Inviò Dalla Chiesa a 

quel giorno verrà 

I GIORNALI, com'è giusto 
e come era, del resto, pre

vedibile, hanno dedicato in
tere pagine all'esecrando as
sassinio del generale Dalla 
Chiesa, della sua giovane 
consorte e al ferimento dell'a
gente Domenico Russo, e 
hanno lungamente e minu
ziosamente scritto sul feno
meno della mafia, a comin
ciare dal nostro Direttore. 
che può ben dirsi uno specia
lista in materia, a Eugenio 
Scalfari su -la Repubblica- di 
domenica, ad Alberto Mora
via, del quale è apparso, sul 
-Corriere della Sera' di ieri, 
un articolo ricco, come al soli
to, di illuminanti riflessioni e 
di acute analisi. 

Ma nessuno, ci pare, ha 

detto o ripetuto ciò che se
condo noi, personalmente, si 
sarebbe dovuto notare per 
prima cosa: che il fatto mafio
so è un crimine tipicamente 
capitalistico, possibile sol
tanto nei regimi fondati sulla 
proprietà e sul patrimonio 
individuali. Vicende come 
quella che in questi giorni ha 
conosciuto il suo più orribile 
crescendo, storie come quelle 
di Sindona, di Calvi, dei pe
trolieri (per limitarci a citare 
le più clamorose), che sono 
costate alle finanze dello Sta
lo decine di migliaia di mi
liardi — quelli che poi la po
vera gente rifonde con le 
'Stangate divenute ormai 
periodiche e col rincaro della 
vita e con l'aumento inarre

stabile dell'inflazione — sono 
proprie di un regime capitali
stico, ne rappresentano una 
(per noi fatale) degenerazio
ne. Scalfari, domenica, ha 
scritto che «la mafia è divenu
ta una multinazionale (...) e si 
estende attraverso circuiti che 
hanno i loro terminali a Mila
no, a Londra, a Zurigo, a Gi
nevra, a Lussemburgo, a Nas
sau. P ha avuto il suo battesi
mo negli USA, come ha anche 
notato, con grande intelligen
za, ieri Moravia. Fateci caso, 
compagni: qui sono indicate 
— e sottintese — le grandi 
capitali del capitalismo (pas
sateci il bisticcio). Non c'è il 
nome di un solo Paese e di 
una sola città del socialismo; 
e non c'è perché non si poteva 
né si potrebbe farlo. 

Intendiamoci bene: noi non 
diciamo che Ì Paesi socialisti 

siano un paradiso, dove tutti 
vivono felici e tutto marcia al
la perfezione. Abbiamo con
dannato e condanniamo an
che in quelle nazioni ciò che 
non abbiamo trovato giusto e 
lo abbiamo detto ripetuta
mente, qualche volta (a parer 
nostro personale) persino con 
sommaria durezza. Ci piace
rebbe dire — come diremmo 
se ascoltassimo solo il nostro 
cuore — che i comunisti han
no ragione. Diremo che han
no -più» ragione di tutti. Fat
to sta che se si vuole final
mente che diventi operante 
una legge antimafia, si deve 
votare quella ideata e voluta 
da un comunista, Pio La Tor
re. E questo non è che l'inizio. 
Aspettate, compagni, aspet
tate che sia chiamato un co
munista a presiedere il Con
siglio dei ministri. 

Fortebraccìo 

Palermo senza nemmeno 
consultarci». E la corona di 
fiori della presidenza della 
Regione, rifiutata da Rita 
Dalla Chiesa nella camera 
ardente? «L'ho saputo dal 
giornali». Perché lasciaste l-
solato 11 prefetto? «Non spet
ta alla Regione dire perché si 
fa oggi quel che si poteva fnr 
ieri». E le parole di fuoco del 
cardinale? «Un altissimo ri
chiamo al valore morale». 

De Francesco, l'altra mat
tina, aveva invocato meno 
paura, più collaborazione. 
Qualcuno, tra la gente della 
strada, ha già collaborato 
con gli inquirenti per rico
struire identikit e fotofit di 
uno dei componenti del 
«commando» della morte. È 
una delle scarse novità, che 
vengono dalle indagini, le al
tre sono la individuazione 
del proprietari delle due au
to, la 132 e la BMW usate dal 
killer e che erano state ruba
te — si è appreso Ieri — lo 
stesso giorno di gennaio en
trambi; e una perizia balisti
ca, tutt'ora in corso, sul colpi 
di Kalaschnlcov. Una voce, 
non confermata dagli Inve
stigatori, Ieri forniva un par
ticolare su una delle armi u-
tllizzate nell'agguato: il mi
tra Kalaschnlcov sarebbe 
stato costruito, pezzo per 
pezzo, in una fabbrica di ar
mi clandestina in Sicilia. 

Ma per ben altri «Identikit* 
che sarebbero ben utili agli 
Investigatori — quelli relati
vi alla fisionomia delle parti 
alte del potere mafioso, del 
registi della sfida mortale — 
occorrerebbe ben altra colla
borazione. Così come, per 
raccogliere da zero la sfida, a 
Palermo e a Roma, è neces
saria — come la vicenda del 
«signori delle tasse» siciliani 
può servire a dimostrare — 
una profonda svolta politica. 

Vincenzo Vasile 

Omelie, tante sferzate all'omertà 
I discorsi dal pulpito del cardinale Pappalardo, arcivescovo di Palermo - Il prelato che non concede interviste e che rifiuta le 
telecamere - Sta convincendo il Papa a «scomunicare» pubblicamente il potere mafioso? - La sua interpretazione del Vangelo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — E ora, dopo la 
lezione del coraggio civile e 
religioso che ha fatto sussul
tare le fondamenta del «Pa
lazzo», quella della discrezio
ne e del riserbo. «Il cardinale 
non rilascia Interviste», rac
contano con una punta di 
rammarico gli inviati della 
grande stampa nelle loro 
corrispondenze da Palermo. 
«È profondamente turbato, 
per ora ha scelto la strada del 
silenzio», conferma Sergio 
Mattarelia, fratello di Pier-
santi assassinato dalla ma
fia, da tempo legato a Salva
tore Pappalardo, Arcivesco
vo della chiesa siciliana. 

Ma 11 primate sa che sulla 
mafia, nessuna parola potrà 
essere deflntlva in tempi bre
vi. Così, sta già pensando al 
domani, al prossimo 21 no
vembre, quando il Pontefice 
verrà In questa città insan
guinata. A dar credito ad 
una voce sempre più insi
stente, gli chiederà una con
danna esplicita, l'autorevole 
•scomunica» del mafiosi che 
hanno stravolto le regole del
la convivenza civile. La ma
fia — ha detto recentemente 
la chiesa siciliana — è un 
peccato sociale. Come tale va 
condannata, senza atte
nuanti o ripensamenti. 

La sera del barbaro eccidio 
In via Isidoro Carini, accorso 
con la puntualità del primi 
cronisti, c'era anche Pappa
lardo, ad aggirarsi sconvolto 
accanto alla macchina del 
generale Dalla Chiesa ed 
Emmanuela Setti Carrara. 
Diciassette ore dopo, nella 
chiesa di S. Domenico, il ra
gionamento stringato, quelle 
poche cartelle scritte a ma
no, che avrebbero colpito 
Rognoni e Spadolini come 
una frustata, erano già defi
nite. 

Durante l'estate, 11 presule 

non aveva fatto sentire In 
prima persona la voce della 
sua condanna. Ma dalla «zo
na del terrore», quel tre par
roci di Bagheria, Castellac
ela, Altavilla Milicia, — edu
cati al suo magistero — ave
vano lanciato ai fedeli, sotto 
forma d'omelia domenicale, 
un appello accorato. La ri
pulsa della mafia, ma non 
solo. Quasi una analisi poli
tica del fenomeno. Non si do
vrà più assistere — ammoni
vano — allo scandalo di ve
dere uomini politici e ammi
nistratori comunali affollare 
i funerali di noti mafiosi. 
•Non possiamo consolarci 
dicendo che si ammazzano 
fra loro mafiosi. La sconfitta 
della coscienza e della legge, 
non è solo la nostra sconfitta 
ma quella di tutta la società 
italiana». Mafia e potere poli
tico, mafia questione nazio
nale, dunque. Ma anche un 
autentico rimprovero allo 
Stato: «Dia più sicurezza al 
cittadini, l quali si sentono 
lasciati in balla di se stessi, 
di fronte alla spavalderia e 
alla sfida del potere mafio
so». 

Lo sfogo di chi si vede tra
volto da un fiume di sangue? 
Ben altro: la funzione di pre
cisa responsabilità è questa 
volta fin dai primi gradini 
della gerarchia ecclesiastica. 
Padre Michele Stabile, vica
rio episcopale a Bagheria di
chiara a «L'Ora»: «Credo che 
la DC tradisca la sua matrice 
cristiana perché soprattutto 
le manca il coraggio di Isola
re coloro che sono compro
messi». E a «l'Unità» padre 
Majorca di Casteldaccla: 
«Chiediamo al politici in ogni 
momento della vita pubblica 
di esprimere fino in fondo il 
ruolo che gli compete... e in
vitiamo lo Stato al rispetto di 
questi doveri». 

Questa volontà di risposta 

alla sfida delle cosche è 11 fat
to di maggior rilievo che si è 
verificato nella coscienza di 
migliaia di siciliani in questi 
anni. Una volontà di riscossa 
che ha origini lontane. Appe
na tre anni dividono la mor
te di Ruf f Ini ('67) dalla nomi
na di Pappalardo (*70). Ruf fi
ni che aveva un rapporto pri
vilegiato coi potentati de, ca
pace di fare e disfare governi 
regionali, consumato cono
scitore di meccanismi eletto
rali. Salvatore Pappalardo, 
del quale l'editore palermita
no Flaccovlo ha recentemen

te pubblicato l'antologia di 
scritti: «Vescovo a Palermo». 
Ed è quasi impossibile di
stinguere i testi strettamente 
religiosi da quelli dove balza 
con evidenza la missione tut
ta laica del cittadino per il 
quale il Vangelo si fa suppor
to per la comprensione del 
presente. 

Nel luglio *79, per il corag-

gloso vice questore Boris 
fluitano, assassinato dalle 

famiglie dell'eroina, le paro* 
le d'Ezechiele: «Il paese è pie
no di assassini». Un monito 
allo Stato: «Faccia 11 proprio 

II figlio di Dalla Chiesa: 
«I mandanti nella DC siciliana» 

ROMA — «Né a me né ad altri 
della famiglia interessa sapere 
chi sono i killer... Interessa che 
siano individuati e puniti i 
mandanti che, a nostro avviso, 
vanno cercati nella Democrazia 
cristiana siciliana»: questa ed 
altre pesanti affermazioni dello 
stesso tenore sono contenute in 
una intervista concessa a Gior
gio Bocca, della «Repubblica», 
dal figlio del generale Dalla 
Chiesa, Nando. Riferendosi al 
sindaco di Palermo, Martelluc-
ci, al presidente della Regione 
D'Acquisto e ai notabili Lima, 
Ciancimino e Nicoletti, Nando 
Dalla Chiesa dice tra l'altro: «Io 
so dalle dichiarazioni pubbli
che rese alla stampa da questi 
signori che alcuni di essi si sono 
opposti alla concessione di po
teri speciali a mio padre. In una 
intervista, il sindaco Martel-
lucci ha dichiarato testualmen
te che non occorrevano poteri 
speciali e neppure "cadaveri 
eccellenti,,. Mio padre lesse 
quell'intervista. So di preciso 
che la interpretò come un mes

saggio, come una minaccia». 
Dopo aver sottolineato che a 
suo giudizio il padre è stato uc
ciso perché «è stato il primo 
prefetto della Repubblica a di
chiarare in pubblico, durante la 
commemorazione di Russo, che 
la colpa del delitto era della 
mafia e che la mafia era una 
realtà malavitoso-politica», 
Nando Dalla Chiesa afferma 
che il generale assassinato con
tava di battere la mafia racco
gliendo «in alto le forze politi
che e sindacali disponibili: i lai
ci, i liberali e Zanone in partico
lare, il Partito socialista, so
prattutto nella sua Direzione, il 
Partito comunista e una parte 
della Democrazia cristiana». 
Ma poi «anche la Chiesa, a co
minciare dall'arcivescovo Pap
palardo» e «gli operai dei can
tieri che aveva subito visitato, i 
sindaci, i parroci, gli studenti, 
la gente qualsiasi stanca di so
prusi». 

Il figlio di Dalla Chiesa ha 
rivelato che il padre durante la 
sua battaglia al terrorismo per 
due volte sfuggì ad attentati. 

dovere proteggendo, con un 
indirizzo chiaro ed univoco e 
con leggi appropriate, la li
bertà e la dignità di tutti i 
cittadini, anche di quelli pro
posti alla tutela dell'ordine e 
della pubblica tranquillità». 
Ancora in cattedrale, due 
mesi dopo, di fronte al fere
tro del magistrato Cesare 
Terranova e della sua scorta 
Lenin Mancuso: «I quartieri 
della vecchia Palermo, la 
cinta delle borgate, le stesse 
parti più cospicue della città 
sono teatro e vittime di tutta 
una serie di imposizioni, di 
grassazioni, di intimidazio
ni». 

E il cardinale che con i 
suoi fedeli «non si è mai im
pegnato per scelte particola
ri... che non ha mai fatto o 
suggerito nomi...» sì rivolge 
alla vigilia delle elezioni am
ministrative — era 119 mag
gio '80 — a tutti i futuri am
ministratori di Palermo e del 
suoi quartieri. Edilizia, ser
vizi, scuola: quasi il prome
moria di un primo cittadino. 
Ma in molti a Palermo fìngo
no di non capire. Allora li 
convoca in cattedrale, per la 
festa liturgica del «Cristo Re» 
(22 novembre 1981) richia
mandoli al loro dovere prima 
che «crolli la nostra capacità 
di resistere, si pieghi la vo
lontà di reagire, ci si rassegni 
fatalisticamente». II sindaco 
di Palermo, il de Nello Mar-
tellucci. Il presidente della 
Regione, il de Mario D'Ac
quisto, il presidente della 
Provincia, il de Ernesto DI 
Fresco, restano di sasso. E-
splode un'ovazione ma loro 
non applaudono. Eppure 
Pappalardo già nel *76 aveva 
ammonito: «Non è davvero 
l'ora della mediocrità, dell'e
vasione, del disimpegno». 

Saverio Lodato 

Deciso il 
reclutamento 

di 1.220 
guardie 

di finanza 
ROMA — L'organico della 
Guardia di Finanza sarà 
ampliato di 1.220 nuove u-
nità: 800 vice-brigadieri, 
300 appuntati, 120 ufficiali 
che saranno abibiti esclusi
vamente ai compiti di poli
zia tributaria. La decisione è 
contenuta in una norma di 
cui è stato chiesto l'inseri
mento ieri in un decreto fi
scale in discussione alla 
commissione Finanza e Te
soro del Senato. 

La proposta — che è par
te dei provvedimenti anti
mafia — ha trovato il con
senso di tutti i gruppi e il 
governo si è dichiarato di
sponibile a concordare la 
procedura di approvazione 
che risulti più rapida ed ef
ficace. È molto probabile, 
quindi, che la misura diven
ti un disegno di legge firma
to da tutti i gruppi parla
mentari democratici che il 
Senato potrebbe approvare 
in tempi brevissimi. Sul de
creto fiscale pende, infatti, 
la prospettiva della deca
denza per decorrenza dei 
termini costituzionali per la 
conversione in legge. 

Le nuove assunzioni sa
ranno distribuite nell'arco 
del prossimo triennio e ser
viranno a potenziare tutti i 
nuclei di polizia tributaria. 

ROMA — Di lotta alla mafia 
si parlerà, molto probabil
mente, al Consiglio superiore 
della Magistratura nella pri
ma seduta plenaria dopo la 
pausa estiva, prevista per il 15 
settembre. Una richiesta uffi
ciale in tal senso è stata avan
zata ieri dalla componente co
munista del Consiglio. I tre 
consiglieri (Franco Luberti, 
Cecilia Assanti e Alfredo Ga
lasso) in una nota direttamen
te inviata al vicepresidente 
dell'Organo di autogoverno 
dei giudici scrivono infatti che 
tè necessario e urgente che il 
CSM sviluppi e renda operati
vo il programma di interventi 
e direttive definito nelle linee 
generali nella seduta del 15 

Sul temo mafia iniziative del CSM 
MD: «Mobilitare società e apparati» 

maggio scono alla presenza 
del presidente Pertini (dopo 
l'assassìnio di La Torre e Di 
Salvo) e nel successivo incon
tro del 4 giugno a Castelgan-
dolfo con i magistrati che si 
occupano di questo settore 
della criminalità». Invitano 
pertanto la presidenza del 
CSM ad inserire nell'ordine 
del giorno della seduta il se
guente punto: «Piano di inizia

tive del Consiglio per la lotta 
alla mafia e alla criminalità 
organizzata». 

Sul barbaro assassinio di 
Dalla Chiesa, intanto, il grup
po di Magistratura democrati
ca ha diffuso un lungo e artico
lato documento . MD rileva 
anzitutto come «l'impegno del 
gen. Dalla Chiesa si era orien
tato verso un modello di inda
gini coordinate e sistematiche, 

che comprendevano accerta
menti bancari e finanziari di
retti ad accertare le fonti di 
ricchezza oscuramente co
struite». La mafia — prosegue 
MD — ha colto la pericolosità 
di questo indirizzo investigati
vo «specialmente in quanto in
serito in quella complessiva 
mobilitazione degli apparati e 
della società, che egli si era e-
spretaaaainte proposto di pro

vocare ai fini della lotta contro 
la mafia E infatti in quest'ul
tima direzione che tale lotta 
può essere condotta con reale 
efficacia». 

Così come avvenne per il 
terrorismo — afferma MD — 
una sconfitta reale della mafia 
•non può avvenire soltanto sul 
terreno dell'azione di polizia e 
dell'azione giudiziaria ma de
ve esaere perseguita principal
mente sul terreno politico». 

Tre sono, secondo MD, gli a-
spetti da evidenziare: «La ma
fia prospera grazie ad appoggi 
e connivenze . L'attività ma
fiosa trova condizioni di og
gettiva protezione nell'impe
netrabilità e nella mancanza 
di trasparenza che caratteriz
zano larga parte dall'attività 
amministrativa ed economica, 
La mafia è favorita da un am
biente sociale nel quale domi
nano atteggiamenti di omertà. 
Tali atteggiamenti si ricolle
gano a condizioni sociali ben 
precise. Nessuno meglio di 
Dalla Chiesa — conclude MD 
— spiegò meglio questo con
cetto quando affermò: «"Si 
tratta di assicurare ai cittadini 
come diritti ciò che la mafia 
dispensa come favori"». 

Tra dubbi e polemiche si parla di arresti 

Strage dì Bologna: 
una nuova «svolta» 

nelle indagini? 
Troppe piste sono sfociate nel nulla - Delusione e amarez
za - Un'interpellanza comunista - Il mistero della «talpa» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ora le «voci di 
solito bene Informate» di Pa
lazzo di Giustizia parlano di 
prossimi e clamorosi annun
ci di Iniziative del magistrati 
che Indagano sulla strage del 
2 agosto: forse, si dice, una 
serie di comunicazioni giudi
ziarie o mandati di cattura. 

Comunque sia, se di an
nuncio clamoroso si tratterà, 
sarà certamente, da parte del 
giudici Inquirenti, una rispo
sta In molte direzione: alle 
«talpe» del palazzo, Innanzi
tutto, ma anche al critici e 
forse agli stessi giudici del 
Consiglio superiore della 
magistratura che, nella riu
nione plenaria del 24 settem
bre prossimo, dovranno ra
tificare 11 trasferimento ad 
altra sede del procuratore 
capo Marino, del consigliere 
Istruttore Velia e del suo vice 
Gentile. 

Le voci bene Informate, 
tuttavia, non servono molto 
a chiarire li sempre più mi
sterioso giallo del documenti 
fotocopiati e Inviati («per co
noscenza», così dobbiamo ri
tenere) a uno degli imputati 
della strage, 11 legale fioren
tino di Lido Gelll, avvocato 
Federico Federici. 

La «talpa» c'è, questo è cer
to, ma chi possa essere nes
suno finora è riuscito ad ac
certarlo, sicché la nebbia che 
avvolge tuttora il gravissimo 
e lnspiegablle episodio con
tribuisce a inasprire le pole
miche attorno a un'inchiesta 
che più drammaticamente 
straziata dalle polemiche 
non avrebbe mal potuto es
sere. 

D'altra parte un elemento, 
che possiamo ormai definire 
costante, continua a con
traddistinguere l'Indagine 
sulla più terribile strage del 
dopoguerra in Europa: l'ap
parire puntuale di ostacoli 
fuorvlantt ogni qualvolta 1" 
Inchiesta sembra giungere 
vicino a un risultato, qual
siasi esso sia. SI comincio su
bito dopo il massacro con le 
deputazioni e con le polemi
che feroci, con le «piste bru
ciate» e la guerra aperta tra 
Ufficio Istruzione e Procura 
della Repubblica bolognesi, 
con gli arresti clamorosi e gli 
altrettanto clamorosi pro
scioglimenti; con l'assunzio
ne di precise responsabilità 
da parte del magistrati inte
ressati e poi con il rinvio del
l'Inchiesta sull'associazione 
sovversiva (nell'ambito della 
quale sarebbe maturata la 
strage) al giudici romani, sì 
da togliersi da torno un «inu
tile fardello» (così fu definita 
l'Indagine). 

L'Inchiesta ha sempre vis
suto tra pericolosi alti e bas
si, tra urla di trionfo e imme
diatamente successive di
chiarazioni di impotenza. E 
la verità? Ricordiamo che 
subito dopo la strage venne 
offerta al pubblico (da settori 
Interessati dei servizi di sicu
rezza, si affermò allora: ma 
Interessati a che?) la «pista 
Affatlgato», il neofascista il 
quale, si disse, era a cono
scenza della verità e, invece, 
risultò estraneo alla vicenda, 
nella quale — così ancora si 
affermò — era stato tirato 
dentro per i capelli e non si 
sa da chi. 

Fu poi la volta della famo
sa «pista Farlna-Russoman-
no» (l'ex-dlrigente dei servizi 
segreti In galera per aver re
so pubblici 1 verbali del bri
gatista Peci): quella pista ci 
offrì una «verità completa», 
alla quale mancava (così 
sembro) soltanto l'imprima
tur ufficiale di una giuria, 
cioè una sentenza di condan
na. Ma 1 giudici s'incaricaro
no subito dopo di dirci che 
non era vero nulla, che quel
la «verità» era frutto della 
fantasia di un detenuto (Fa
rina) e di un agente segreto 
ormai sbugiardato dai fatti. 

Poi, In una ridda Incredibi
le di voci e controvoci, ecco 
uscire la nuova «verità», auella che vuole colpevole 

ella strage 11 vecchio leader 
neofascista Stefano Delle 
Chlale, In complicità diretta 
con Lido Gelll e la sua «su
per-loggia» di Montecarlo al
ia quale facevano capo per
sonaggi davvero «innomina
bili» tonto al di sopra di ogni 
sospetto dovrebbero essere. 

E la verità «vera»? E la ve
rità che cancella tutte le al
tre, oppure un altro scampo
lo di fantasia offerta alla 
gente? Non si mette (non si 
vuole mettere) In dubbio qui 
la buona fede di chi indaga e 
sappiamo perfettamente che 
tipo di pressioni, di interessi, 
di connivenze, di giuochi di 
potere stiano dietro ai fatti di 
terrorismo e al grandi fatti 
— qual è la strage di Bologna 
— in particolare. 

Preme soprattutto dire, 
così come ha voluto dire in 
questi giorni di rinnovate po
lemiche l'Associazione dei 
familiari delle vittime, che 
ormai non soltanto è difficile 
riuscire a capire qualcosa in 

Juello che accade all'interno 
ell'lnchlesta, ma soprattut

to assistiamo a una pericolo
sissima caduto di credibilità 
negli uomini che rappresen

tano, In questo settore così 
delicato della vita pubblica, 
le Istituzioni. 

È mal possibile che una 
•talpa» possa permettersi 11 
lusso di compiere la clamo
rosa beffa di fotocopiare do
cumenti segretissimi e In
viarli a un imputato? Tutto è 
possibile, ma a questo punto 
gli unici a non sapere nulla 
al quanto accade all'Interno 
dell'Inchiesta (è questo, poi, 
il ragionamento del familiari 
delle vittime) slamo noi, 1 cit
tadini, coloro cioè che con la 
loro Interessata partecipa
zione dovrebbero vigilare e 
assicurare che la giustizia 
possa fare il suo corso. 

Intanto 1 compagni Sarti, 
Violante, Fanti, Gualandi, 
Lodi, Olivi e Granati hanno 
rivolto una durissima Inter
pellanza al ministri della 

Giustizia e degli Interni. Nel
l'Interpellanza si sottolinea 
come sia la terza volta che si 
chiedono spiegazioni al go
verno e come ancora non sia
no state date risposte plausi
bili sulle forze messe a dispo
sizione del magistrati per le 
Indagini. SI chiede Inoltre 

auall provvedimenti straor-
lnarl siano stati assunti per 

Identificare l responsabili 
della strage e rispondere così 
al giusto sdegno del Paese e 
della città di Bologna. Neil' 
Interpellanza si chiedono, in
fine, spiegazioni sulla Incre
dibile scoperta del trafuga
mento di importanti docu
menti Istruttori e come sia 
stato possibile, per imputati 
e ricercati, espatriare tran
quillamente. 

Gian Pietro Testa 

Flavio Carboni 

Nuova rogatoria 

Sui soldi 
di Calvi 
anche i 
giudici 
italiani 

sentiranno 
Carboni 

MILANO — Una nuova rogatoria Milano-Lugano per la questione 
Carboni: dopo il lunghissimo interrogatorio cui l'imprenditore sar
do è stato sottoposto dai magistrati milanesi nel carcere «La Stam
pa» con l'autorizzazione e l'assistenza dei giudici ticinesi, la nuova 
collaborazione richiesta da Dell'Osso e Siclari al giudice istruttore 
Carla Titubai riguarda l'inchiesta che la Procura di Lugano sta 
conducendo sulle centinaia di miliardi che Calvi avrebbe trasferito 
dalle consociate caraibiche dell'Ambrosiano su conti svizzeri fa
centi capo appunto a Carboni. I risultati delle indagini d'oltre Alpi 
non possono non avere rilievo per il complesso dell'istruttona 
Calvi-Ambrosiano, ma spetta al giudice istruttore elvetico di infor
marne gli inquirenti di casa nostra. E quello che i giudici milanesi 
hanno chiesto ai colleghi sottocenerini. 

Contemporaneamente, la Procura di Milano ha spedito alla vol
ta di Berna una nota informativa supplementare nella quale sono 
esposti i nuovi elementi emersi dai numerosi interrogatori di testi: 
a giudizio di Siclari e Dell'Osso, vi sarebbero dati utili per la 
valutazione della richiesta di estradizione, avanzata a suo tempo 
per l'ipotesi di concorso di Carboni nell'espatrio clandestino di 
Calvi e nella falsificazione del suo passaporto. 

Compiuti questi due ultimi passi formali, non resta ora che 
attendere la risposta della magistratura elvetica. Sull'estradizione, 
la Suprema corte di Losanna dovrebbe pronunciarsi a breve termi
ne. Contemporaneamente all'opposizione formale alla richiesta di 
estradizione, la difesa di Carboni ha infatti depositato anche la 
richiesta di libertà provvisoria. La scadenza obbligata dei termini 
di carcerazione preventiva preme, e le decisioni non possono dun
que farsi attendere molto a lungo. 

Più problematica la questione delle informazioni sulla inchiesta 
luganese: la trasmissione delle risultanze rientra in quella politica 
di collaborazione ripetutamente enunciata. Resta da vedere quale 
risultato concreto ne verrà. Fino a questo momento, dopo divene 
settimane di indagini svolte dapprima in sordina e poi esplose sulla 
stampa, nessuna informazione e stata formalmente trasmessa in 
Italia 

Ora le indagini dei magistrati milanesi si concentreranno proba
bilmente sul nodo centrale del crack dell'Ambrosiano. Dopo la 
sentenza di insolvenza pronunciata dal tribunale fallimentare ali 
atti del processo sono stati trasferiti alla Procura, che potrebbe 
assumere anche a breve termine i primi provvedimenti. 

p. b. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Botano 
Verona 
Trieste 
Venezie 

Torino 
Cuneo 

Hrenfe 

Ancona 
Perugie 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Carnpoo. 
Bori 

Potenza 
S.M.Li 
Roggio C 

Catania 
Alghero 
CegSeri 

15 21 
16 22 
19 26 
17 20 
18 24 
12 22 
io ie 
20 26 
16 16 
15 24 
16 23 
17 26 
13 25 
17 30 
16 21 
16 27 
22 27 
18 26 
21 36 
20 29 
19 28 
24 27 
21 35 
28 31 
27 33 
21 36 
20 25 
20 29 
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